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Appello a Violante e al Parlamento
«Rifondazione ha diritto al gruppo»
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IN
PRIMO
PIANO

■ Unappelloinprimapaginadelgiornale
comunista«Liberazione»perchiedere
laformazionedelgruppoparlamentare
diRifondazionecomunista.Il testoè
comparsoieri,conlefirmediPietroIn-
graoeMinoMartinazzoli,diUgoSpa-
gnolieLeolucaOrlando, insiemeamolte
altre:«IlgruppodellaCameradiRifon-
dazionecomunistaèstatocancellato.
Noiriteniamoche, invece,questoparti-
toabbiaildirittoaunarappresentanza
piena,qualequellacostituitadaunpro-
prioautonomogruppoparlamentare».I
firmatari(altrinomisonoquellidiVin-
cenzoAccattatis,GiuseppeBronzini,
AntonioCantaro,AugustoCerri,Gianni
Cervati,MarioDogliani,GianniFerrara,
GiovanniPalombarini,GiulianoPisapia,
UgoRescigno)sostengonochequesto
diritto«haanchefondamentogiuridico
nell’articolo14,comma2delregola-

mentodellaCamera»,relativoairequisiti
necessariallaformazionediungruppoin
mancanzadelnumeroprescrittodi20de-
putatiesottolineano,«aldi làdelfattocheil
riferimentoèaunaleggeelettoralenonpiù
invigore, laratiodelcomma,ispirataarico-
noscererappresentanzaalleforzeomoge-
neamentepresentisulterritorionazionale,
dalpuntodivistaelettoraleeorganizzativo.
Rifondazionecomunista-affermanoquindi
ifirmataridell’appello-haquesticaratterie
soddisfaatutti i requisitirichiesti».Inque-
stavicenda,sidiceancoraneltesto,«non
sonoingiocoposizionidimeritopoliticoo
appartenenzepartitiche.Comecittadini
chehannoacuorelapraticadiunrapporto
rigorosotrapartitierappresentanzaistitu-
zionale,cirivolgiamoalpresidenteViolante
ealparlamentoaffinchévoglianorisolvere,
nelleformepossibili,unproblemacheèdi
qualitàdellademocrazia».

Il segretario
di
Rifondazione
Fausto
Bertinotti

Bianchi/Ansa

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Massimo? Bravo in Europa, moderato in Italia»
NUCCIO CICONTE

ROMA Onorevole Fausto Bertinot-
ti, che ne pensa di questa Europa
cheoradicedivolerguardarean-
cheallavoro,allosviluppo?

«In effetti, comincia a mostrarsi
una presa di distanza dei governi
rispetto alle impostazioni neoli-
beristeconcui si è costruita la mo-
netaunica...».

Conosce l’obiezione: senza l’Euro
oggi l’Europa non avrebbe potu-
toparlaredilavoro...

«La moneta unica era anche un
nostroobiettivo.Manoilavoleva-
mo perseguire con altre politiche.
In realtà le politiche di Maastricht
hanno dominato il campo e que-
sta impostazione l’ha fatta da pa-
drona in Europa. Aveva incomin-
ciato ilgovernofranceseaprende-
reledistanze,nelladiscussionesul
patto di stabilità. Ora c’è una re-
cessionealleportecheapreunari-
cerca e una riflessione critica sullo
stato delle politiche neoliberiste.

Ec’è una novità europea. Sono ca-
dutituttiglialibi.Nelmomentoin
cui la locomotiva tedesca non è
più guidata dal Kohl, la socialde-
mocrazia, in ogni paese, è di fron-
tealproblemadidefiniredellepo-
litiche per l’Europa.
Finora la discussione
è stata caratterizzata
da due esperienze di-
versetradiloro:daun
lato quella francese,
dall’altro quella in-
glese. Indubbiamen-
te questo duplice
cambiamento -il pe-
ricolo di recessione e
la geografia politica
che ha visto progres-
sivamente i governi
conservatori in Euro-
paesseresostituitidai
socialdemocratici - dà luogo ad
una riflessione su delle politiche
di sviluppochevannoseguitecon
interesse».

Un buon esordio, o no, quello di
D’Alemaalverticeeuropeo?

«D’Alema si trova nella condizio-
ne di essere socialdemocratico in
Europa e moderato in Italia. Il pa-
rametro di misura di questa con-
traddizione, di questo dualismo,
lo si vede nel patto di stabilità che

è entrato da gran si-
gnore nel programma
del nuovo governo
italiano...».

Ma D’Alema, come
altri leader europei,
ha sostenuto che ol-
tre alla «stabilità»
c’è la «crescita». E il
presidente italiano
ha anzi parlato del
lavoro come nuovo
«parametro»...

«Il patto di stabilità se
viene mantenuto
strangola l’economia.

Insisto,anchequandoeraingioco
l’Euro abbiamo piegato le ginoc-
chiadi fronteallepolitichemone-
tariste, con il risultato di combat-
tere l’inflazione anche a costo di
vedere aggravata la disoccupazio-

ne. Siamo sempre alla politica dei
duetempi...».

Bertinotti, a proposito dei due
tempi, non c’è una contraddizio-
ne nella politica di Rifondazio-
ne?Eravatenellamaggioranzadi
governo quando per l’Europa so-
no stati chiesti pesanti sacrifici.
Avetefattocadereilgovernoesie-
te all’opposizione oggi che dal-
l’Unione Europea, come lei rico-
nosce, arrivano segnali positivi
sull’occupazione...

«Vedo venire segni di ripensa-
mento, non ancora una politica.
L’Italia con la difesa del patto di
stabilità non fa neanche questo.
No, non vedo una mia contraddi-
zione. In Europa si fanno dei di-
scorsi che cominciano ad essere
apprezzabili. In Italia si fanno di-
scorsi che non sono neanche
quelli europei.E i fatti sono avver-
siaquellapolitica.La finanziariaè
al contrariodiunalineaespansiva
ed è al contrario di una politica di
riforme. Per riassumere: sono fuo-
ri dalla maggioranza perché i fatti

sono esattamente all’oppostodel-
le prime enunciazioni interessan-
tialivelloeuropeo».

Ma non sarebbe stato meglio, più
produttivo, lavorare nella mag-
gioranzaperspingere...

«Se la linea della Fi-
nanziaria fosse stata
insufficiente, lei
avrebbe ragione. Ma
penso che il governo
si è mosso su una di-
rezione sbagliata. È
come quando si viag-
gia in treno. Se la lo-
comotiva va in una
direzionesbagliata tu
puoi anche cammi-
nare nella direzione
opposta, ma ad un
certo punto arrivi al-
l’ultimo vagone. E
devi scegliere: ti lasci trascinare
dal treno nella direzione sbaglia-
ta,oppurescendi...».

Ma il salto dal treno in corsa che
avete fatto non rischia, come lei
stessohaammessonell’ultimadi-

rezione di Rc, di strascinarvi in
un «pericoloso isolamento»? E
questo mentre il centro destra
torna in piazza a Roma con una
imponentemanifestazione?

«Per intanto anche noi abbiamo
portato a Roma, una
settimanaprima,due-
centomila persone.
C’è un clima di discri-
minazione e la diretta
televisiva non c’è sta-
ta, come non c’è il
gruppo parlamenta-
re... Noto invece una
crescente attenzione
nel paese verso Rifon-
dazione. Siamo da-
vanti ad un significa-
tivo risveglio di atten-
zione. È un evento,
anche se la stampa

non ne parla. Non voglio dire che
sia scongiurato il pericolo di cui
ho parlato in direzione. Ma c’è
una precondizione alla lotta con-
tro l’isolamento che si sta realiz-
zandoconcretamente...».

Onorevole Bertinotti, deve am-
mettere che è singolare sentir
parlare lei così nei confronti del-
la stampa e della Tv. Fino a dieci
giornifaleieraunodeileaderpo-
liticipiùsovraesposti...

«Esattamente. C’era una sovrae-
sposizione quando ero dentro al
giocodellapoliticacomerapporto
con il governo. C’è una discrimi-
nazione nel momento incui rom-
po con il governo. E questo do-
vrebbefarriflettere...».

Discriminazione? Non sarà inve-
ceilfattocheprimaleieraeffetti-
vamente determinante per il go-
verno e ora, estremizzando, «non
fapiùnotizia»?

«È vero. Ma perché? Non siamo
più nell’area di governo e, inoltre,
scatta un meccanismo di preclu-
sione verso una opposizione di si-
nistra. C’è un atteggiamento neo-
totalizzante di considerare il cen-
trosinistra riassuntivo di tutta la
sinistra e il rifiuto di considerare
quel che sta fuori da questo recin-
to».

“Siamo fuori dalla
maggioranza

proprio perché
la Finanziaria

è lontana dalle
scelte sociali

”

“Ora che
non siamo più

nell’area
di governo

scatta la
discriminazione

”


